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che ogn i loro 
spìa può vedere e poi riferire, è 
molto diverso. Non c'è panico. 
V'è odio che sublima ed infiam­
ma. Si serrano i pugni. Si alzano 
gli occhi al cielo impassibile. I 
cuori non tremano e dopo ogni 
strage subentra una risoluzione 
fredda e ferma. Perdono il tempo 
e gli esplosivi. Lo sappia Franco.

E lo sappiano pure i suoi pa­
droni dì Roma e Berlino".

Il m artirio di B arcellon a

mone 
: la 
male ii 

verno 
coi traa 
Lssaua, 
donata 
libuti, 
conteoe 

) falliti.
. vita h 
el cento 
iali som

a ha 
■ distrug 
ia ha ds 
no

chinano 
per sosti 

corporS 
l ’attuale 
cambi  ̂

le ecoDt< 
ta rio?

L quest»
; ritali» 
ella 
.beba ^

rudeltà inutile
Il martirio di Barcellona è ricominciato.
Le aggressioni aeree si succedono le une alle al­

tre. Notte e giorno. Hanno coinciso con lo sbar­
ramento repubblicano dell’offensiva italo-teutoni- 
co-marocchina all’est. C i si batte a Caspe, all’o- 
iente di Alcaniz, al sud di Montalban e nelle vi- 
inanze di Alcorisa. L ’Esercito repubblicano reagì 
ll’ofensiva ed offerse su linee improvvisate du- 
issima resistenza. Immediatamente furono dati 

e non pi a Mayorca. E  gli avioni arrivarono da Pal- 
0̂ ; 1 ; Qa, macchine da bombardamento potentissime, in- 

a chiui! piate a scaricar le loro bombe da 500 chili l ’una 
legge a ;ui fitti e popolati conseggiati di Barcellona.

e _pen ^el cuor d Ila notte, quando la città era im- 
ino îlp mersa nel sonno, i pirati dell’aria vennero a mo- 

ore spento, silenziosi —  i delitti si commettono 
per lo più alla notte, protetti dall’oscurità ed ope­
ranti nel silenzio —  e caddero le bombe...

— Bambini, donne, vecchi, fatti a pezzi, squartati, 
atto bn sminuzzati 0 ridotti in poltiglia sanguinosa ed in­

forme.
Vendetta ? Dispetto ? Calcolo ? Manovra mora- 

h: C’è di tutto un pò. Tutto fuori che l’onestà, 
•ila l’istinto popolare non sì sbaglia. Mercoledì e 
povedi, quando la gente per le strade sentiva suo­
nare la sirena d’allarme, diceva : — Se vengono 

vuol dire che va loro male in Aragona !...
Che si può contro una retroguardia che davanti 

alle selvagge aggressioni cui è vittima, ragiona 
*̂ 1? Franco ed i suoi padroni commettono lo stes- 
^ errore che commise la Germania durante la 

— niondiale. Errore che le costò —  dopo im- 
»h ®ensi sacrifici — - la disfatta irreparabile ed asso­

luta. Come lo furono i tedeschi nel 1914, così sono 
oggi tutti i fascisti : dei pessimi psicoioghi. Nel 
1914 specularono falsamente sulla corruzione fran­
cese, sulla paura belga, sull’anarchia russa, sul­
l’indecisione italiana e sull’indifferenza america­
na. Basarono tutte le loro possibilità su questi 
calcoli errati.

Risultato : l ’armistizio del novembre 1918 e la 
pace di Versaglia.

* *

Importato in Spagna lo spirito di Postdam, si 
hanno le stesse cause con gli stessi effetti.

L a consegna ora è terrorizzare, atterrire. I con­
sigli vengono d’oltre tomba, da Ludendorf. E  sono 
eseguiti alla lettera. I non combattenti non devo­
no soffrire meno dei combattenti affinchè eserci­
tino pressione sui loro governi e li obblighino alla 
resa incondizionata. Coi loro bombardamenti si fi­
gurarono di vedere le popolazioni di Madrid, Bar­
cellona, Valenza, ecc., riversarsi per le strade per 
gridare a squarciagola che vogliono la pace a qua­
lunque costo...

Se non che lo spettacolo che ogni loro spia può 
vedere a poi riferire, è molto diverso. Non c’è pa­
nico. V ’è odio che sublima ed infiamma. Si serrano 
i pugni. Si alzano gli occhi al cielo impassibile. 
I cuori non tremano e dopo ogni strage subentra 
una risoluzione fredda e ferma.

Perdono il tempo e gli esplosivi.
Lo sappia Franco.
E  lo sappiano pure i suoi padroni di Roma e 

Berlino.

Lettera di un cattolico irlandese
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h  ribellione spagnnoia e la dottrina cristiana

Pensano ì barbari assassini che con questi sistemi possono gua* 
dagnare la guerra ed invece finiranno bruciati dalie loro stes­
se azioni, Non trionferanno. Non possono trionfare perchè nè 
Londra, nè Parigi, nè Washington, nè Mosca si rassegneranno 
ad essere distrutte come le minaccia la barbarie italo-teutoni- 
ca. Con il tragìgo antecedente di Spagna s'impone una guer­
ra mostruosa a base di avioni poderosi e bombe d'una capa­
cità mortifero da far rizzare i capelli. Ebbene: forse la capaci­
tà produttiva ed economica degli altri quattro paesi non può 
offrire moltiplicato più volte un numero di avioni così grande 
da mettere ovìone contro avione, bomba contro bomba? Do­
ve andranno a finire Roma e Berlino il giorno che si applicherà 
su loro i procedimenti che ora esse applicano sopra Barcello­
na, specchio sanguinolente di questa umanità incivilita? I tre 
miliardi di franchi che la Francia dedica alla sua difesa areo, 
la quantità favolosa votata dal Parlamento inglese, le im­
mense fabbriche degli Stati’ Uniti e la Russia, rigetteranno —  
convertito in fuoco e mitraglia —  Ìl ferro fuso sopra i paesi 
inventori della guerra più canagliesca e miserabile che sia 
stata mai concepita da un cervello umano.

Prima d'alloro, ì nostri morti saranno vendicati. Ma è così 
che finiscono ì popoli che meritano d’essere cancellati dal 
pianeta.

(€La Vanguardia», Barcellona)
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Signore,

Gli scrittori spagnuoli scri- 
ballate per dare animo al po- 
Alcune di queste ballate fu- 

 ̂ 0 tradotte in prosa americana 
.Pci messe in versi per essere 

^^rtate in un libro che sarà ven- 
0 a beneficio della democrazia 

.^^'^ola. Ho contribuito a fare 
libro «E Spagna cantala. 

cattolici, amici miei, sono 
Qj  ̂ I ma io mi mantengo fer- 

 ̂ su questi tre punti : irlande- 
’̂ jCaatolico ed americano.
, ^^zionalismo irlandese è un 
B d’inequivocabile lealtà agli 

gemelli di indipendenza na- 
Ijjj ^  ̂ democrazia di governo, 
btt/ popolo, dopo una lunga 
•j- il privilegio e la ti-

costituì in Repubblica 
Serv ^  attaccato dai con-

l̂ia  ̂ stranieri. L a sim- 
P̂er '1  ̂ i»azionalismo irlandese 

Che • ed il suo governo.
''̂ Port̂  governo radicale, non 

 ̂ riguarda il popolo 
iiojw j  La disgraziata situa- 

 ̂Uon̂  1  ̂religione e della Chie- 
tie . altera il caso. La religio- 

Prawiverà. In quanto alla

Chiesa, gli irlandesi possono ri­
cordare tanto il bene che il male. 
La maledizione di un sacerdote 
in tiara, ruppe l ’unità di una vec­
chia nazione. Una bolla pontificia 
diede l’ Irlanda ai normanni ; 
un’altra impedì la sua liberazio­
ne. Gli ecclesiastici soggetti ai 
normanni benedissero tutti gli as­
sassini commesi sugli irlandesi. 
Nel secolo scorso la creazione 
dei sussidi inglesi fece sì che tut­
ti i vescovi irlandesi rinnegarono 
il suo popolo. Il cardinale Cullen 
negò la sua assoluzione a tutti i 
nazionalisti irlandesi. Divenne 
necessario aggiungere ai precetti

del nazionalismo irlandese questo 
comma : «Non si ammette politi­
ca di Roma». Gli aiuti del clero 
furono sempre ricevuti bene ; la 
loro ingerenza politica sempre 
respinta. In Spagna le cose si 
svolsero in maniera perfettamen­
te opposta. Tra un groviglio di 
ragioni e torti, il principio del 
quale ci occupiamo, risulta limpi­
dissimo : tutte le nazioni hanno 
diritto all’indipendenza, tutti i 
popoli padroni di scegliersi il go­
verno che meglio desiderano.

Un altro precetto irlandese ha 
la sua applicazione oggi : ci op­
poniamo a ciò che favorisce l’In­

ghilterra. Se vi è qualche irlan­
dese che si ostina a non vedere 
Jon Bull dietro Franco, è perchè 
la pietà gli ha offuscato la perspi­
cacia politica. Byron scrisse : 
«Ben conosce il contadino spa- 
gnuolo la diffeernza che passa tra 
lui ed il contadino portoghese» ; 
e il Portogallo che era schiavo 
dell’Inghilterra, è oggi il suo pu­
pattole. Il pagamento fu il sabo­
taggio dei portoghesi al primo 
movimento d’Inghilterra a favore 
della Non-intervenzione. Charlie 
Me. Carthy sferza satiricamente 
Edgar Bergen (i).

Io sono chiaramente entro la 
tradizione irlandese. L a  dottrina 
cattolica è più complessa. L ’En- 
ciclop>edia cattolica, nel suo arti­
colo «Lo Stato e la Chiesa», 
dice : «L’obiettivo dello Stato è 
la felicità temporale dell’uomo e 
la sua finalità immediata man­
tenere l ’ordine giuridico esteriore 
e procurare un’abbondanza ragio­
nevole di mezzi di sviluppo». 
Quando la Repubblica spagnuola 
per favorire «lo sviluppo umano» 
si decise di finirla con la miseria

( i )  C harlie M eC arthy è il fan to ccio  popolare 
del fam oso ventriloquo B ergen . N . d . T .

Un’altra volta la belva fascista inferocita ha scaraventato la sua rabbia di mitraglia sulla popolazione 

di Barcellona. Ancora una volta la mitraglia di Hitler e Mussolini schiantò vite innocenti di uomini, donne 

e bambini. I sicari dì Mussolini —  istrumenti disumanizzati e meccanizzati —  hanno seminato la morte a 
caso, compiendo il mandato di fare strage, di seminare il terrore da ogni parte. Questo è il modo «eroico» 

che usa il fascismo per fare la guerra. Oggi contro dì noi; domani contro altri popoli gelosi della loro liber­
tà. Esso pretende intimidirci, sottometterci col terrore e con l’orrore per i crimini efferati, tali da sfuggire 

alla comprensione umana. Ma sbaglia. Questi delitti, oltre che orribili, sono stupidi ed inutili. Lo sappiano 
tutti i criminali: Barcellona, come tutta Catalunia e tutta la Spagna, nè si arrende nè si fiacca davanti alla 
barbarie.

Nonostante tutto, combatteremo sino al finale, sino alla vittoria della libertà.

(«■ Solidaridad Obrera-», Barcellona)

e l ’analfabetismo, non lo fece su 
una base cattolica sana ? E  se de­
terminate classi ed istituzioni, i 
cui priviligi e benefici sono dimi­
nuiti da questo fatto, noleggiano 
militari assassini e ricorrono a 
potenze straniere per rovesciare 
lo Stato, quest’ultimo non deve 
impiegare tutti i mezzi per man­
tenere l ’ordine giuridico esterio­
re?

Lo stesso articolo della Chiesa 
dice che bisogna rispettare i di­
ritti dclo Stato in tutti gli affari 
terreni e fare in modo che ogni 
cattolico compia i suoi doveri con 
obbligazione e con coscienza. In 
un conflitto diretto tra la Chiesa 
e lo Stato, questo deve cedere. 
Certamente, il dovere di sotto- 
missione alla Chiesa non esiste 
quando il cittadino non è un sud­
dito della Chiesa. Dunque ogni 
elettore spagnuolo ha da essere o 
un buon cattolico, o un cattolico 
appartato dalla Chiesa o un non­
cattolico. E  se tutti gli apparte­
nenti a quest’ultimi due gruppi 
votarono per la Repubblica, una 
delle due : o costituiscono la mag­
gioranza 0 molti cattolici votaro­
no con essi. Se la Chiesa ha per­
duto il suo dominio in una terra 
dove fu suprema per diciotto se­
coli, o se i suoi stessi aderenti si 
volsero contro di essa, la votazio­
ne costituisce un’accusa tremnda 
che richiede umiltà, pentimento 
ed ammenda.

Ma no ; avviene il contrario : 
quando i «sudditi della Chiesa si 
ribellano contro lo Stato, sono be­
nedetti dai vescovi e ricevuti in 
Vaticano !

V i è un’altra dottrina : la Chie­
sa ha diritto di esigere dallo Sta­
to che adori Dio e fomenti que- 

(Continua alla tagina sedente)

Ayuntamiento de Madrid
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sta adorazione. È  strano che sap­
piamo così poco di ciò in Ameri­
ca ? No, perchè quando l’esigen­
za è inutile ed è necessario evita­
re mali peggiori, la Chiesa può 
rinunciare a questa esigenza. R i­
nunciare ad essa quando sia ne­
cessario ; insistere su questo pre­
teso diritto là dove è possibile 
l ’intrigo, la ribellione, il massa­
cro —  evidentemente non vi sono 
mali maggiori da provocare— che 
possono servire per imporlo. È  
questa la norma che devono giu­
dicare gli uomini di tutte il mon­
do, incluso, ben inteso, quelli di 
America ?

Considerate i fatti della situa­
zione spagnuola ; il popolo votò 
per la Repubblica. Tra coloro che 
occuparono il potere vi erano de­
gli anticlericali dal tipo violento, 
ingiusto e turpe la cui esistenza 
nei paesi latini mi sembra una 
prova evidente della corruzione 
della Chiesa. (Trovo alcune de­
scrizioni smoderate e volgari ri- 
ferentesi al clero in «E Spagna 
canta \t> ; però, più giù vedo po­
litici imbroglioni, sfruttatori, li­
bertini e ladri della povera gen­
te... andare alla santa messa.) 
S ’impedì l’osservanza della reli­
gione. Ciò incute orrore ai buoni 
cattolici americani abituati ad 
avere a che fare con un clero in­
telligente e devoto, integro e la­
borioso e senza taccia d’immora­
lità ed una Chiesa che intriga 
poco e con discrezione, favorisce 
l ’insegnamento e difende la clas­
se lavoratrice. Dall’affluenza di 
numerosi testimoni, si deduce 
chiaramente che in Spagna la 
Chiesa era molto diversa. L a sua 
missione tra i poveri era fuori di 
carreggiata ; i suoi sacerdoti più 
divoti erano scarsamente pagati ; 
secolo per secolo, la Chiesa ac­
cumulava ricchezze estorte al po­
polo ; il suo ministero d’ insegna­
mento era completamente fallito, 
ma i monasteri riempivano il pae­
se e l’immensa falange delle sue 
monache divoravano il patrimo­
nio nazionale senza dar niente in 
cambio. Di coscienza sociale la 
Chiesa non dava segno ; non fece 
nessuno sforzo per intendere il 
luminoso programma di Leo­
ne X III  ; ma, in compenso, cor­
teggiava la ricchezza, sorrideva 
ai potenti, appoggiava la sprez­
zabile dinastia, accarezzava il 
piccolo Mussolini chiamato Pri­
mo de Rivera, benediceva la san­
guinosa avventura imperiale del 
Marocco ; in effetto, formava par­
te del Governo condividendo la 
colpabilità nelle sue malefatte, for­
tificando il suo borbonismo e san­
zionando la sua corruzione. Spo­
gliare la Chiesa spagnuola della 
sua ricchezza anticristiana e per 
niente affatto sacra, era, si ca­
pisce, il primo dovere del Gover­
no repubblicano. G li eccessi anti­
clericali furono la necssaria ed 
inevitabile reazione contro secoli 
d’ insolenza. Quando la Chiesa 
vide che i suoi vergognosi privi­
legi erano in pericolo, assoldò i 
militari traditori della patria, i 
loro eserciti mercenari, i loro 
mori —  nemici tradizionali della 
Spagna cattolica —  contro il po­
polo. Come sorprendersi se, in 
mezzo allo scatenarsi delle pas­
sioni, come conseguenza dell’in­
surrezione militare, gli estremi­
sti anticlericali approfittassero 
dell’opportunità che si offriva 
loro per sfogare il loro sadismo 
e la loro impudicizia ?

Di questa terribile pagina della 
storia chi ne ha la colpa?

Io non esito a dichiarare che i 
ricchi, cosidetti cattolici, ma dal 
cuore indurito, gli avari sensibi­
lissimi per i loro privilegi, ma 
refrattari ai precetti della religio­
ne cristiana e la stessa Chiesa che 
faceva politica reazionaria e non

ascoltava la voce dei poveri ; non 
esito a dichiarare che tutta questa 
gente che difende gli interessi di 
classe ponendoli al di sopra della 
religione di Cristo, è colpevole di 
ogni monaca assassinata, di ogni 
convento bruciato, di ogni altare 
profanato.

Io respingo il concetto di un Dio 
onnipontente che per essere dife­
so ha bisogno che si assassinino 
bambini e donne. Mi nego iden­
tificare Franco con San Michele 
e dico agli americani cattolici che 
qui s’impone un grave problema. 
F u  insegnato che la Chiesa ac­
cetti senza riserve la sua separa­
zione dallo Stato e che la lealtà 
alla religione non possa in nessun 
modo mettersi in lotta col dovere 
del cittadino verso il suo paese.

Le intimidazioni, al contrario, i 
cattolici le respinsero indignati, 
sopratutto quando un cattolico 
aspirò alla presidenza.

Ora, di fronte al contegno della 
Chiesa in Spagna, si può essere 
assaltati dal dubbio sulla lealtà 
di queste teorie così altamente 
proclamate in America.

Si è visto a Vienna affogare 
nel sangue dei difensori dei dirit­
ti e della legge del popolo la Re­
pubblica democratica per istitui­
re al suo posto un governo cosi­
detto autoritario semplicemente 
perchè... non è autorizzato da 
nessuno che da se stesso, ma è 
composto da trascinatori di scia­
bole sedicenti cattolici. Dopo 
questo immane delitto commesso 
dalia Chiesa, vediamo ora la

Chiesa attaccare coi militari il 
Governo legittimo della Repubbli­
ca spagnuola ed assassinare il po­
polo in nome della religione.

Il Vaticano deve rispondere ai 
cattolici d’America a questa do­
manda : S ’ impegna la Chiesa a 
mantenere lealmente il concetto 
della separazione della Chiesa 
dallo Stato o dovrà venire il gior­
no in cui anche in America si ef­
fettuerà un’elezione che non sarà 
di suo gusto ed allora il Vaticano 
inciterà pure noi i  tradire ed in­
sorgere in armi contro la nostra 
Repubblica ?

Shaemas O ’S H E E L

BarT5down, N . Y .

{«The New RepubUco, 2-11-38.)

TRE SETTIMANE
Il maggiore Atlee disse alla Camera :
— Da un momentp all’altro possiamo trovarci 

con le truppe tedesche sul Brennero.
Non passarono tre settimane che la profezia 

s’era avverata.
L ’esercito tedesco si trova al Brennero e l ’in­

dipendenza d’Austria è un fatto già passato alla 
storia di ieri. Uno Stato, nel cuore stesso d’Euro­
pa, fu annientato dalla forza. L ’aggressione ha 
trionfato.

L ’avvertenza laborista che la resa a Mussolini 
avrebbe avuto ripercussioni gravissime in Euro­
pa, fu accolta dai partitari del governo con un sor- 
risetto di compiacenza. Osano oggi ancora essere 
compiacenti o burloni questi signori?

« « «

In un mondo agitato, era un gran fattore di si­
curezza la credenza che, nonostante gli insucces­
si, i fallimenti e le debolezze del passato, l’Inghil­
terra difendeva la sicurezza collettiva. La possibi­
lità di resistenza della Gran Britannia era un fat­
tore che doveva dare da pensare agli aggressori.

L ’effettiva destituzione di Mr. Eden da parte 
di Mr. Chamberlàin, il caldo desiderio di costui 
di fare amicizia coi dittatori, le suoi veementi de­
dizioni a Roma, la sua impazienza d’incominciare

le conversazioni con Berlino ed il suo manifesto 
disprezzo per la Società delle Nazioni, tutto ciò 
fece cambiare completamente la situazione.

I dittatori comprendono —  come comprenderà 
tutto il mondo —  che adesso possono agire come 
vogliono, perchè hanno la certezza che l’Inghil­
terra, sotto la direzione di Chamberlain, non muo- 
verebbe un dito per trattenerli.

L a caduta di Eden fu il signale per Berlino e 
Roma. Lo intesero subito ed agirono d’accordo 
con esso.

« « «

Hitler si impossessa dell’Austria. Mussolini, 
burlpdosi pubblicamente delle «considerazioni»,

4 0*4 -.11̂  ___ _1 _lancia truppe, munizioni ed armi alla più grande 
offensiva della guerra civile spagnuola.

Tanto della caduta di Vienna come della minac­
cia su Barcellona, una grande responsabilità pesa 
su Chamberlain.

L ’onore esige, ora che vediamo i primi risultati 
della sua politica, che domandi alla nazione se lo 
appoggia nel cammino per il quale si è messo. 
Solo le elezioni generali e la presa del potere da 
parte del partito laborista possono produrre un 
cambio reale della politica estera.

{«Daily Herald^y 14-3-38.).

NON INTERVENTO!
Sta bene che gli inglesi abbiano salvato i naufraghi del «Baleares». Ciò che non sta bene è 
che li abbiano restituiti immediatamente ai faziosi, portandoli sulle loro navi che attendcrano

vigliaccamente a varie miglia di distanza

Non ci sembra male, franca- I del Nord raggiunsero le coste
mente, che due distruttori ingle­
si, affrontando il pericolo di un 
bambardamento, strappassero al­
la morte alcune centinaia di vinti. 
Mentre la viltà dei fascisti ab­
bandonava i «camerati» alla loro 
triste sorte, il gesto degli inglesi 
è degno della tradizione gloriosa 
dei marinai.

Non siamo fascisti e perciò 
c’interessa la vita di tutti gli uo­
mini. Quando i repubblicani en­
trarono in Tem ei, i forti lottato­
ri, benché istintivamente eccitati 
ancor alla pugna, abbassarono le 
armi dinanzi al nemico che si era 
arreso. Bene sta che gli inglesi 
abbiano salvati i naufraghi. Non 
sta bene, invece, che li abbiano 
restituiti immediatamente ai fa­
ziosi, portandoli sulle loro navi 
che attendevano vigliaccamente a 
varie miglia di distanza. Proba­
bilmente, se gli inglesi avessero 
consultati i marinai salvati, non 
li avrebbero ridati ai fascisti. 
Anzi siamo sicuri che tanto i ma­
rinai spagnuoli come gli stranieri 
sarebbero stati arcicontenti se dal 
naufragio foste venuta l’occasio­
ne per tagliare la corda...

Ma indipendentemente dalla vo­
lontà dei salvati, esiste qualche 
cosa che si chiama dovere del 
neutrale, dovere del «non-inter- 
ventista». Allorché gli evacuati

francesi e di là, in adempimento 
di leggi civili che proibiscono la 
residenza di stranieri, furono in­
viati in Spagna, la stampa rea­
zionaria protestò. E , furibundi, 
protestarono i faziosi, accusando 
la Francia di violare il non-in- 
tervento. Secondo essi, dovevano 
essere internati tutti quelli che 
giungevano. E  quelli che giunge­
vano. non erano tutti combatten­
ti. V i erano tra essi donne, bam­
bini, vecchi e uomini non mobi­
litati. A  bordo del «Baleares», 
senza alcun dubbio, vi erano sol­
tanto combattenti.

Si comprenderà facilmente che 
non è il numero che importa, ma 
il fatto. Quattrocento marinai, 
per quanti tecnici potessero esser­
vi fra di essi, significano poco in 
paragone dei contingenti eteroge­
nei che abbiamo contra di noi ; 
ma rappresentano molto come 
prova, poiché essi erano in mag­
gior parte italiani e tedeschi, 
trovati su una nave pirata spa­
gnuola, salvati da navi da guerra 
inglesi. Prova preziosa, documen­
to inoppugnabile, che il governo 
d’Inghilterra avrebbe dovuto por­
tare innanzi a quel Comitato del 
non-intervento nel quale tante 
volte il cosidetto «conte» Grandi 
accusò Maisky di falsità perchè 
denunciava l ’intervento italiano.

Ricorderemo un episodio simi­
le. L ’aviazione repubblicana ave­
va affondato «l’Espana» all’altez­
za di Santander. Barche da pesca 
faziose, aiutate da altre imbarca­
zioni sconosciute, si accinsero a 
socorrere l ’equipaggio o, meglio, 
di una parte dell’equipaggio della 
nave che affondava. Si sospettò 
che fossero stati salvati quasi es­
clusivamente specialisti teedschi. 
Gli spagnuoli non furono salvati. 
Non si prestò loro aiuto e furono 
fatti affogare miseramente. Ma

(lichi
r

iBepnbbli

allora si rispettava ancora la 
ma. Allora si fingeva di ri 
tare il non-intervento. Gli in 
non cercavano colloqui con g]j 
liani, nè si vedeva in Ribbea 
il futuro commensale di C 
berlain. L ’impunità dà le 
alla temerarietà. Restituito 1 
documento umano, il «Duce», 
avrebbe dovuto stare zitto e 
gli riuscisce possibile, vergo, 
si, si sente nuovamente alteri 
arrogante. Se turba l’ Inghilte 
basterò, probabilmente, la 
senza di navi, da guerra inglesi ^  
Gibilterra, per farlo andare j J^cahal 
cuccia. Ma sarebbe stato as cons' 
meglio che l ’incomprensibile 1 [.gsione di 
stituzione non fosse venuta adi jjjuo un 
coraggiare la superbia di quell [one milit 
cero sempre disposto a fare bt ĵ zata nel
vate perchè non ci va di mezzo gpjg _ d
sua pelle, ma quella degli altri, aovimentc 

Per i faziosi l ’affondamento ó ,j.jale har 
«Baleares» fu un colpo ass uopriarsi 
duro, ma non è stato meno dr j^il 
per i loro protettori. Non sitj  ̂ due 
mina tanto rapidamente il pia rtalità.

richiesta 
;sj, il nos 
htto le se 
,e miglia

di costruzioni navali, e l’rta®Qi-2e mil; 
impegnata in rovinose rivali! cndantissi 
non senta nel vivo, più che lap (oj,o in S] 
dita di un’unità, la scomp politica 
della supremazia navale dei : [{q p̂ ;
ziosi che si era tanto stromb tatura? Si 
zata con la propaganda per p iiitari ind< 
clamare un blocco che soltar materi 
con l ’aiuto italiano si sarebbe! 1, Essi lot 
tuto effettuare. Qualunque co arezza me 
che si tentasse oggi sarebbe i politica 
terpretata come un’ostilità aw ig, jja ciò 
francese persino dai reaziosa jgrafia. L  
ostinati a disconoscere il p 
ricolo di un taglio delle comni: 
cazioni metropolitane con l’imp 
ro coloniale francese per imptt 
re il trasporto delle migliori tru;
pe

1 enorme '< 
deciso d’ i] 

no, non po 
Abbiamo 
‘ultarlo. Il 

, fronte d'
Ciò che è successo è decisn ledall’avia 

L a Spagna aveva quattro in® potuto a' 
ciatori dello stesso tipo : «Ak 1 Mediterr; 
rante Cervera», Mendez Nunen (questo ma 
«Libertad» e «Cervantes». Hp 
mo è nelle mani dei faziosi, 
altri tre al servizio della Rept̂ j 
blica. Sono quattro incrocia 
moderni, oggi bene armati, 
possono affrontare separatami 
te i combattimenti. E  ne ave'̂  
anche altri due, il «Canarias»* 
il «Baleares», alquanto più 
di, ma di un tipo speciale, 
che si completavano essendo nc 
ti, mentre, invece, isolati, 
possono attaccar battaglia-

I Hitler ha 
' principale 

|di fatto un
perdita del «Baleares» trae 
la perdita dell’efficienza bdl>̂  ^^hzzare 
del «Canarias» che dovrà lini* 
si d’ora innanzi a operazioni 
polizia in prossimità della 
base, affidando alla potenza 
sue macchine la propria sai

tedescl 
0 dell’io 
*■6 patria 

obbiei 
capitoAC iiictu'uuiuc la . piupiitfi ■ Il j  -

za, quando lo flotta repubblics’’̂  desideri- 
appaia all’orizonte.

Con l’affondamento del  ̂ f A.u
leares» i faziosi hanno farH° demcK
50 per cento della loro des
di quella squadra pirata 
quale speravano niente nienn sai
prendere per fame gli spagnn^"!.  ̂ ideati

{«El Diluvioii, 10-3-38.)

I tremilla libici che Mussolii*'| 
ha inviali a Franco

Sbarcati a Cadice i tremila li­
bici che Mussolini ha inviato a 
Franco in barba al famoso Comi­
tato di non-intervento in senso 
unico, sono già a combattere sul 
suolo di Spagna. Furono traspor­
tati col piroscafo «Lido». La  
stampa d’Egitto pubblicò a pro­
posito di questa spedizione mili­
tare dettagli che sono stati poi 
riprodotti dai giornali inglesi e 
francesi. Mussolini ha in Libia, 
cioè, nelle antiche province tur­
che della Tripolitania e della C i­
renaica, più di 80.000 soldati. La  
maggioranza di essi sono bianchi.

battagliacima VI sono tra essi 
formati da indigeni.

Graziani organizzò forze 
lari di indigeni dopo che, - 
suo sistema delle incursioDh? 
e delle

to.

l'unioi 
Una 

itere l’Ai 
‘Terzo 

>  nazi; 
mome 

potere, 
dell’un

coc

* » ^1
scorrerie con

te, pose fine alla resistenza 
popolazioni libiche dell’**̂ ^̂ • -
già dirette da ufficiali ottona ̂  
dallo stesso Enver pascià, p®'̂  
nistro della guerra del 
turco. .

Orbene, i tremila soldati 
geni della Libia portati in Sp^y. 
provengono proprio dai detti _ 

{ Continua allo
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lichiarazioni del Ministro della Difesa 
Nazionale al “Daily Express”

[lepnbblica spagnuola aveva chiesto che fosse rispetato il iegìttimo diritto di comprare 
armi per difendersi e difendere così la Francia e ringhìlterra
L'Italia e la Germania tentano d’impadronirsi della Spagna, 
interrompere il traffico mediterraneo e circondare la Francia

richiesta del giornale londinese «Daily E x-  
ji,  il nostro Ministro della Difesa Nazionale 
fatto le seguenti dicliiarazioni :
^ migliaia di vittime che l ’aviazione italiana 
desca ha fatte tra la popolazione civile di Bar- 

fona, constituiscono una tragica ed eloquente 
[resione di quanto succede in Spagna.
Siamo un paese nel quale —  causa una solle- 
tione militare ordita da Berlino e Roma e or- 
jizzata nel nostro stesso territorio da legioni 
[spie —  due nazioni, con l’eccezionale faciltà 
novimento possibile soltanto con il sistema dit­
tale, hanno intrapresa un’azione comune per 
propriarsì delle nostre ricchezze e conquistare 
[izioiii militari per altri piani di guerra- con 
lali i due dittatori sognano di passare aU’im- 

ilità.
'orze militari d’Italia e di Germania, con 
andantissimo e modernissimo materiale, com- 

jtono in Spagna. Perchè? Per semplice solida- 
Rà politica con i militari spagnuoli insorti, sta­
ilo che pure essi aspirano ad instaurare una 
atura? Sarebbe puerile pensare che i governi 
ilitari indeboliscano i loro eserciti e sperperino 
irò materiale da guerra per pura simpatia poli- 

Essi lottano per i loro interessi. Ciò è di una 
brezza meridiana.
p  politica internazionale possono variare le ami- 
iie, Ma ciò che non può essere modificato, è la 
bgrafia. D’Italia e la Germania, resesi conto 
ll’enorme valore geografico della Spagna, han- 
deciso d’ impadronirsene. Coloro che non lo ve­

ne, non possono essere che ciechi.
[•Abbiamo sofferto un rovescio. Non pretendiamo 
Multarlo. Il nemico ha aperto una breccia nel no­
to fronte d’Aragona e le divisioni italiane, scor­
te dall’aviazione e dall’ artiglieria tedesche, han- 

potuto avanzare verso la sponda occidentale 
i Mediterraneo, spinte dall’illusione di domina- 
qnesto mare come interamente loro, avvicinan­

dosi così ai Pirinei Orientali. Vale a dire che 
l ’Italia e la Germania hanno aggravata la minac­
cia d’interrompere il traffico di una delle rotte 
marittime più importanti del mondo e di circon­
dare la Francia.

D i chi è la colpa se ciò potè succedere? Non è 
certo del popolo spagnuolo che da venti mesi va dis­
sanguandosi e rovinando la sua economia. L a col­
pa cadrà interamente sui governanti d’Inghilterra 
e di Francia che, con una incoscienza senza esem­
pio nella storia, hanno agevolato l ’Italia e la Ger­
mania, patrocinando e mantenedo il patto del 
Non-intervento, cioè,'uno sfacciato aiuto all’azione 
italo-germanica.

L a Repubblica spagnuola porta su di sè un one­
ro che non dovrebbe essere esclusivamente suo, 
perchè, nel difendere la propria indipendenza e 
libertà, difende anche l’ampia attività commercia­
le e militare d’Inghilterra, senza la quale non po­
trebbe sussistere l’impero britannico ; difende al 
tempo stesso la sicurezza della Francia che le è 
indispensabile se non vuol soccombere.

Benché consapevole di tutto ciò, la Repubblica 
spagnuola non aveva domandate all’Inghilterra e 
alla Francia che il legittimo rispetto del diritto di 
comprare, con il suo oro, le armi per difendersi 
e difendere, al tempo stesso, gli altri. Ma una ri­
chiesta tanto giusta, tanto elementare e così mi­
nima, fu respinta. Tremenda responsabilità sto­
rica per coloro che, dai più alti posti governativi 
dei due paesi, hanno proceduto in tal modo !

Il «Daily Express» mi domanda che misure po­
trebbero essere adotate nell’ora attuale. Una sola 
e molto semplice : che i governanti francesi e in­
glesi, riacquistando il loro senso di responsabili­
tà, riescano a servire i destini delle nazioni che 
dirigono e che non vollero vedere quando guar­
darono attraverso lenti deformatrici il carattere, 
la portata ed il significato della guerra interna­
zionale che si combatte in Spagna.»

CHI DI FERRO FERISCE...
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Hitler ha raggiunto il suo sco- 
'principale. Da oggi, l ’Austria 

glia.  ̂ una provincia del Ter-
ae cofl i f

realizzare «l’unione dei due 
tedeschi», ottenere «il ri- 

aziofli 0̂ dell’Austria tedésca alla 
.w.- '■ - patria germanica» sono i 
;nza li*® obbiettivi proclamati nel
a salvtf ^^0  capitolo di aMein Karnpfj». 
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'̂■ ativa dei nazisti. Fin da 
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1 fascismo austriaco punito
i IW.  i V .  E i V E H

del ----- - w
democrazie, ciò costituiva 

Neate desiderio della maggio- 
dì ambedue popolazioni. 11 

 ̂ d̂erio sarebbe stato raggiunto 
alleati non l ’avessero proi-

l’unione delle due democra- 
nna cosa ben diversa che 

I l’Austria sotto il tallone 
*Terzo Reich», cioè sotto il

nazista. .
. .^1 momento che Hitler assun­
si*, Potere, i più ferventi parti- 

• dell’unione —  i socialisti —

te

d

si convertirono in avversari irre- 
duttibili dell’unione. La maggio­
ranza degli austriaci si opponeva 
all’ «Anchluss» mentre dura il 
nazismo.

L ’unione per consenso restava 
esclusa. Hitler cominciò a pre­
pararla per mezzo della forza e 
dell’intrigo. Il nazionalsocialismo 
austriaco, aiutato dal governo di 
Berlino, iniziò una campagna di 
violenza.

Con incredibile odio di classe, 
Dollfuss, invece di unire tutte le 
forze antinaziste, obbedendo a 
Mussolini e al papa, schiacciò con 
la violenza e coi i cannoni, la 
socialdemocrazia austriaca. Di- 
trusse la Vienna rossa e, al tem­
po stesso, la forza di resistenza 
del suo paese.

Ciò avvenne nel febbraio del 
1934. In luglio, i nazi tentaro­
no il loro colpo che fallì. Assas­
sinarono Dollfuss. Ma Mussolini 
concentrò truppe al Brennero e 
minacciò di entrare in territorio

"SER V IG IO  ESPA N O L DE INFORM ACIOAI”  
si pubblica tu tti i oìorni in due edizion i, 
spagnola e fran cese. O ltrecció, il  lunedi 
si pubblica l'e d izio n e  in glese, il  m artedì 
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austriaco. L a sollevazione dei 
nazi fu soffocata. L a Germania, 
ancora non sufficientemente ar­
mata, non ardì muoversi. Duran­
te due anni, il governo austriaco 
si abbandonò, non senza inquie- 
titudine, alla protezione italiana.

Poi venne il 1936. L a Germa­
nia e l’Italia si avvicinavano. Si 
stava forgiando l’asse Berlino- 
Roma. Mussolini insistette per 
ottenere che la Germania ricono­
scesse l’ indipendenza dell’Austria 
come una delle condizioni della 
nuova amicizia e di un accordo 
austro-germanico da concretarsi.

Hitler s’infuriò. Ma Goering, 
i generali ed il Ministero degli 
Ariari Esteri gli consigliarono di 
cedere. L ’amicizia italiana, che 
significava uscire dall’ isolamen­
to, valeva molto a quei tempi. In­
fine, l ’accordo non doveva poi du­
rare a lungo. E  fu concluso. 
L ’Austria si riconbbe «Stato ger­
manico». L a Germania riconobe 
«la completa sovranità dell’A u ­
stria» . Ciascuno dei contraenti 
promise di non intervenire, «di­
rettamente o indirettamente negli 
affari interni dell’altro».

Questo era l’accordo. Ma solo 
esisteva sulla carta. Non vi era 
amicizia nè tregua. I nazi au­
striaci continuarono a cospirare 
con l’aiuto dei tedeschi del Reich. 
L a «Legione austriaca» restò in 
Baviera.

Quattro mesi dopo, Schusch- 
nigg dichiarò : «Il nacional-socia- 
lismo ci guarda come nemici». La  
stampa del Reich l ’aggredì con

Nota del Ministero della 
Difesa Nazionale

L ’aviazione tedesca che opera in Spagna e che attualmente 
coopera all’offensive che si va svolgendo in Aragona, è composta delle 
seguenti unità :

Due gruppi, ciascuno di quattro squadriglie di aeroplani di gran­
de bombardamento Einkel i i i .  Uno dei due gruppi è giunto da 
poche settimane per essere adoperato pell’attuale offensiva e ha coni- 
piuto a volo il suo viaggio su territorio francese, con armi ed equi­
paggio.

Due gruppi di «caccia», ciascuno di quattro squadriglie di Mes- 
serschmitd 109 e due squadriglie di Heinkel 51.

Un gruppo di «ricognizione», composto di due squadriglie di 
D. O. 17, formate da 22 aeroplani, più una pattuglia di Heinkel 45.

A  complemento delle suddette forze aeree, i tedeschi hanno man­
dato tre batterie antiaeree pesanti di 8,8 e due batterie leggiere di 3,7, 
ciascuna è dotata di due mitragliatrici antiaeree di 20 milimetri. A l 
servizio di questi corpi vi è una com.pagnia di trasmissioni composta 
tutta da tedeschi.

I comandi attualmente sono distribuiti ;
Comandante in capo, generale Veidt.
Capo degli aeroplani di battaglia, comandante Neùdorfer.
Capo dell’aviazione da «caccia», comandante Hermann.

Comanda la prima squadriglia da bombardamento il comandante 
Scholtz ; della seconda, capitano Schroder ; della terza, maggiore 
Ficher e della quarta del maggiore Zielberg.

Tutti i comandanti e i soldati delle unità enumerate appartengono 
all’esercito del Reich.

furia. E  la campagna durò tutto 
il 1937 e parte del 1938.

Nel gennaio ultimo, la polizia 
viennese scoprì un complotto. Il 
quartiere generale dei nazi prepa­
rava un atto di provocazione di­
nanzi all’ambasciata della Ger­
mania cui doveva seguire un’e­
splosione d’indignazione oltre il 
confine, una dimostrazione mili­
tare alla frontiera e l’intimazione 
immediata delle dimissioni di 
Schnschnigg.

Le prove documentate erano 
erano schiaccianti. E  Schnsch­
nigg minacciò di rivelarle e di 
rendere pubblico il dibattito della 
causa.

11 12 febbraio, Hitler lo invitò 
a Berchtesgaden. E  Schuschnigg 
vi andò con la speranza di «di­
scutere tranquillamente». M a si 
trovò di fronte ad una decisione 
già bell’e presa, ad una esibizio­
ne di generali e all’imposizione 
di dover modificare il suo gover­
no e la sua politica. Si trovò di 
fronte a qualche cosa di più che

un indicazione di direttive, dato 
che la sua negativa avrebbe por­
tato all’invasione dell’Austria.

Sentendosi indifeso, Schusch­
nigg accettò le condizioni che da­
vano piena libertà ai nazi austria­
ci di fare agitazioni e si decise 
di mettere la direzione della poli­
zia austriaca nelle mani di un 
noto nazi il cui primo atto fu 
quello di recarsi a Berlino per ri­
cevere gli ordini. A l ritorno in 
Austria, Schuschnigg, il̂  cancel­
liere austriaco, trovò un incorag­
giamento nelle grandi dimostra­
zioni popolari..

«Ci rendiamo conto —  egli di­
chiarò —  che siamo giunti al li­
mite, sul quale è scritto : F in  qui 
e non oltre».

Si diresse ai lavoratori organiz­
zati, chiedendo appogio, scarce­
rò i detenuti socialisti e comuni­
sti, attenuò la dittatura e promise 
e cominciò a mettere in pratica 
un certo regime di libertà.

Ma era già troppo tardi.

{«Daily Herald^y 12-3-38.)

I TREMILLA LIBICI...
(continuazione)

taglioni libici. Dapprima si pre­
tese che partissero volontari, ma, 
non essendosi presentati, si pre­
levarono da ogni compagnia un 
determinato numero e cosi si for­
mò il contingente spedito in 
Spagna. .

Il giorno dell’ imbarco si ebbe­
ro a Tripoli scene sanguinose. 
La popolazione accorse al molo e 
si oppose che i soldati s’ imbar­
cassero sul «Lido». F u  necessario 
ricorrere alla polizia e, come que­
sta non bastava, all’intervento 
della fanteria. Alla fine si riuscì 
a disperdere la folla. Furono fu­
cilati vari soldati riluttanti ed al­
cuni civili, fra i quali un religio­
so popolarissimo.

Il giuoco di Mussolini è evi­
dente. Negli ultimi tempi, egli

ha mandato in Spagna special- 
mente tecnici e africani. I tecnici 
vi resterebbero per sempre. Gli 
africani saranno presentati alle 
Commissioni del Comitato di 
iLondra che verranno in Spagna 
ad organizzare e vigilare il ritiro 
dei «volontari» come genuini ma­
rocchini...

Noi non possiamo prestarci a 
questa indecente burla, a questa 
farsa infame. Domanderemo che 
siano ritenuti volontari stranieri 
tutti gli africani che Franco ha 
recintati nel Marocco. In tal mo­
do sarà impossibile il giuoco di 
Mussolini.

E  se le potenze non accede- 
reanno a questa nostra giustissi­
ma richiesta, sapremo agire in 
conseguenza...

Si autorizza la riproduzione 
di quanto si pubblica in questo

settimanale

Ayuntamiento de Madrid
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la  morte di Mola ed D monte della Stre
DI  A N T O N I O  R U I Z  V I L A P L A N A

C A P IT O L O  V i l i

C onobbi M ola  n el 1936, pochi g io rn i dopo la  presa 
01 p ossesso  del m io u ffic io  a  B u rg o s . N om in ato  allora 
capo m ilitare  d i N a v a rra , ven iva  freq uen tem en te a  B u r ­
g o s  dove pren d eva a llo g g io  allo  stesso  H o tel n e l quale 
ero a llo g g ia to  io. E  v i ven iva  p er con versare col gene- 
^ l e  G o n zalez L a r a , che occupava acciden talm en te la 
C ap ita n ia  gen era le  di B u rg o s ed a  su a vo lta  s i recava 
spesso a P am plon a p er in con trarsi con M ola.

Q u ella  com unella  d i due gen era li così poco fed eli alla 
R e p u b b lica , d oveva im p en sierire  u n  pò i l  G overn o, ma 
non troppo perch è m ise ai fia n ch i di M ola due p o lizio t­
t i  in ca rica ti d i so rv e g lia re  la  v ita  del gen erale  anziché 
v ig ila re  su  ciò ch e facesse.

I g e n e ra li M ola  e G on zalez, assiem e ad a ltr i  u f f i­
c ia li che non conoscevo, s i radun avan o aU’ H o te l dove 
ab itavo  e prendevano la i  loro p a sti. N on m i sorpren- 

m olto  quelle conventicole perch è n essun o d eg li u f ­
f ic ia li in  questione s i d ich iarava  pub blicam en te m onar­
ch ico . In  quella stessa sta g io n e  avevo  conosciuto n e ll’ es­
p resso  di B arcellon a  l ’e x  gen erale  G oded, i l  cu i f ig lio , 
avvo cato  a  M ad rid  e m io co llega, conoscevo d i g ià . I l 
g en era le , nella  conversazione ch e ebbe con m e, s i es­
p resse  in  term in i apertam ente o stili a l F ro n te  P opolare 
ed  al G overn o  d i C a ta lo g n a . G oded s i  d irigev a  a lle  B a- 
lea ri, non come tu rista  o per d ip orto, com e ten tava  di 
fa r  cred ere, m a per im possessarsi del com ando suprem o 
d i q u ell’ iso la  tanto im portan te sia  strateg icam en te  come 
in tem azion alm en te .

Q u e ll’ uom o pron osticava  a  noi g io v a n i —  su o  fig lio  
ed io —  g ra v i avven im en ti e  ci rim p ro verava  di avere 
p erm esso  che in  S p a g n a  si fossero sv ilu p p a te  le idee 
ch e a llora  la  dom inavano.

F ra n co  ed io— ricordo ch e c i d isse— siam o sta ti a 
su o  tem po d a ch i d i dovere p e r d ir g li  : «Qui siam o noi 
e  con noi tu tto  l ’E se rc ito  p er sa lv a re  la  S p a g n a  ; vo­
g liam o  sa lv a re  i l  paese entro la  R e p u b b lica !»  Sapete 
cosa c i hanno risp o sto ?  M an daron o F ra n co  a lle  iso le  C a- 
n arie  ; a  m ia vo lta  fu i m andato a  P a lm a a  giuocare 
bridge con g li  in g le s i.

I l  gen erale  credeva che il G overn o, m andandolo là, 
a g iv a  m ale e continuo a  tenersi ferm o  in  questa  op i­
nione.

Q u e l m ilitare , p er non a ssistere  a lle  feste  p e r  i l  r i ­
torno d al carcere d i C o m p an y s faceva  i l  v ia g g io  da M a ­
drid  a lle  B a le a ri senza rip o sarsi. A n d a v a  a  pren d ere il  
com ando delle forze che, poco dopo, dovevano in sorgere  
con tro  la  R ep u b b lica  ed  a lla  testa delle quali si m etteva 
e g li  stesso  p e r  d ir ig e re  le  operazioni precisam en te a  B a r­
cellona.

M a  lascian d o d a parte questa questione e rito rn an ­
do a lle  con versazion i d i M ola  coi m ilita r i m onarchici di 
B u rg o , credo di non sb a g lia rm i a fferm an d o  ch e in  esse 
s i tram ò e s i concepì il  m ovim ento m ilitare  ch e poi do­
veva  scoppiare adducendo p retesti d iversi.

* » ♦

— Quando entriamo a Bilbao?
Q u esta  dom anda s i rip eteva  con in cessan te frequen ­

za  d u ran te  tu tto  i l  m ag g io  del 1937 nella  zona faziosa. 
M o la , capo dei rib e lli del nord, d ir ig e v a  personalm ente 
le  operazion i in  quei g io rn i di p rim av era  cercando ac­
cerch iare  la  resisten za  dei baschi. P e r  la  decim a volta 
d ir ig e v a  un  proclam a a lla  c ittà  di B ilb a o , m a le  m inac­

ce che conteneva induceveano i baschi a rafforzare la 
loro resistenza.

«Se non v ’arrendetee— dicva il predarne gettato da­
gli avioni— ho a mia disposizione mezzi e materiale per 
strozzare ed isolare la vostra terra.»

E  diceva la verietà : Durango, Guernica ed altre 
citta ridotte ad ammassi di macerie e rovine, dimostra­
vano la potenza del materiale e dell’animo criminale con 
il quale agiva contro la sua patria.

La caduta di Bilbao era imminente ; io sentivo par­
lare della seria resistenza che opponevano i «gudaris» 
della cintura difensiva della città, ma comprendevo 
1 inutilità di quegli sforzi. Giornalmente vedevamo ar­
rivare a Burgos materiale e truppa regolare italiana con 
lunghe colonne motorizzate ; nell’areodromo di Gamo- 
nal e quello di Vittoria c’erano centinaia di trimotori 
e caccia tedeschi che aspettavano l’ordine d’attacco ; e 
tutto quell apparato bellico, unito ed apertamente in- 
teryenzionista delle Potenze militari totalitarie, doveva 
logicamente finirla con la resistenza basca.

Gli aviatori tedeschi, seri e  riservati, non ci dice­
vano niente delle operazioni, ma i pochi aviatori spa- 
gnuoli che di quando in quando si mischiavano in quel­
la guerra, erano più loquaci e ci davano le loro impres­
sioni ammirative.

Ragazzi ! E  enorme !— ci dicevano i profani— . 
Che materiale ! E  che grandi sono questi tipi ! In due 
ore e non più, si levano uniti, bombardano dove hanno 
la consegna, e : a casa ! senza sciogliere i ranghi. E  non 
si perde neanche uno!...

— Chiaro!— rispondeva un collega— . I^oro non han­
no aviazione. Credi che si può atterrare un avione a 
sassate ?

Domani— diceva un tenente d’aviazione— si deve 
preparare un attacco in grande stile perchè ho visto ra­
dunata a Gamonal questa gente. Se vi sarà una grande 
batosta, pregherò di poter prendervi parte con un ap­
parecchio.

— A h se si avrà qualche cosa di grave— diceva un 
tenente di complemento— , io vi andrò perchè il capo 
dell’aviazione tedesca di Gamonal abita nello stesso Ho­
tel dove abito io e mi prenderà con sè. L ’altro giorno 
a Durango è stata veramente seria ! Dovemmo alzarci 
a tremila metri perchè non potevamo respirare per il 
fumo ed il calore.

Con questi dati e proponimenti tutti aspettavamo la 
caduta di Bilbao da un momento all’altro dovuta alla 
«torrefazione aerea», come la chiamavano.

Si parlava già di un governo di Mola che si sarebbe 
costituito non appena conquistata la piazza, governo 
composto di gente dell’ordine, che sarebbe una garan­
zia per il fascismo intemazionale.

Ma improvvisamente giunse la notizia fatale : era 
morto Mola !

In un incidente areonautico, mentre volava di Vitto­
ria a Burgos, all’altezza del monte Brujada, l’apparec­
chio esplose ed il generale perì assieme al suo aiutante 
ed al piloto.

^Mezz ora dopo che la notizia mi era stata riferita, 
un ambulanza militare scortata da due vetture ufficia­
li, passava a tutta velocità accanto a noi e si fermava 
davanti l’ospitale militare.

Portava i resti di Mola.
Il cadavere, completamente sfatto e materialmente 

a pezzi, fu ricomposto con grande fatica dai medici. 
Secondo quanto uno di questi ultimi mi disse, la sfi-

gu razion e era  tanto gran d e ed il corpo così 
ch e  non poteva essere v isto  da nessuno, era ua| 
g lio  d i m em bra, una p o lt ig lia  san gu in an te. I 

A  m ezzanotte, p e r il  ponte d e ll’A r c o , deserj 
p letam en te a  q u ell’ ora, v id i passare i l  furgone 
tava  i l  cadavere alla  C a p ita n ia , dove, chiuso in « 
sa erm etica, piantonato d ai requeté, fu  esposto all 
titu d in e. 1

E r a  quello  stesso salone della C a p ita n ia  dove] 
m esi p rim a. M ola  aveva ricevu to  le au to rità  loca!? 
le ch e s i p iegaron o docili ed u m ili a  ren d ergli 0 
e d ich ia ra rsi vassa lle  ed ora accorrevano a  rende 
estrem i onori.

In  p ied i, d i fro n te  al feretro , con lo sp ir ito , 
sentivo  roderm i dentro una frase  che m i dava un 
sione to rtu ran te  e m i ron zava sin istram en te all’l 

«È morto su l m ente della Strega  ! S u l moni\ 
Strega  !»

« * *

Q uan d o la  repressione ra g g iu n g e v a  i l  s u o - 
p iù  acuto, quando in  o g n i fa m ig lia  p ro letaria  o di 
m edia, le n otti passavan o  tra  in d ic ib ili te rro ri;?  
i cam pi, i  sen tieri e le  strade a l m attino apparhì 
m in ate di cad averi, qualcuno che esercitava  i l ]  
d ettò  un  ordin e :

«Non p iù  sp ettacoli m acabri ! S i  faccia  giustiz, 
con ab ilità  ê  senza d an n eggiare  con queste esd 
odiose i l  g lorioso  m ovim ento nazionale.»  1 

L e  aurore liv id e  non risch iararo n o  p iù  cadi 
non v i furono p iù  scoperte tra g ich e . I  sentieri edf 
p i ripresero  i l  loro  aspetto  norm ale ed  i  verbali 
m ari per i  rin ven im en ti di cad averi divennero 
M a  la  p au ra  con tin uava a riem p ire  g l i  an im i. E . 
ficatam en te  perchè o g n i notte, ogn i alb a, portava] 
lu tt i nelle fa m ig lie  desolate. I  cam p i, i sentieri,!-] 
de, g l i  a rg in i dei fiu m i, non erano p iù  cosparsi? 
d averi, m a in  ogn i c ittà , in  ogn i v illa g g io , in  ogij 
g a ta , v i era  u n  an golo  rem oto, ben nascosto agli] 
della g en te , ch e ne aveva  ricevu to  la  m acabra ' 

C o sì scavarono nei p iccoli v illa g g i, nelle borg. 
p artate , delle fosse gra n d i e profonde, com e, adì 
p io , quella  del H ondon a R o d illo , o com e quei] 
m onte della S tre g a  a  B u rg o s ...

L a  S t r e g a ! . . .  E  i l  p u n to  p iù  a lto  della st. 
V itto r ia , m ontuosità  in s ig n ifica n te , colle che, in 
l ’ im nienso terren o an fra tto , sem bra un  m onte, b 
g a , ricevette , notte p e r n otte, i  tra g ic i e macabri' 
s it i  che la  passione e  l ’odio assassin avan o.

Q u an te  vo lte , passando p er la  strad a, giunto' 
a lla  S tre g a , se rra i g l i  occhi istin tivam en te  : mi I 
d i vedere le  cen tin aia  de cad averi so tterrati colà' 
levavan o e m i sb arravan o  i l  passo p er gettarm i i  
eia  la  loro p ro te sta ... I  m iei occhi s i aprivano a' 
m ente e v ^ e v o  qualche cosa d ’ in d efin ib ile , di' 
scin to  sopra la  terra  rim ossa  d ell’ im m ane camaiJ 

M onte della S t r e g a ! . . .  N e i tu o i sen tieri, nd' 
v icin an ze  popolate d i v isio n i sa n g u in a n ti, piene 
lore e  di u m an ità , u n a  m attin a  nebbiosa e fr^ 
^ ^ g g io , andò a cadere da u n a  avione tedesco, sb 
ta n ti a ltr i, m eontrando la  m orte, il  gen erale  Mol 
della ribellion e m ilitare  !...
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{«In fede di che...t>. U n anno di attivm 
Spagna «nazioìmlista-a, di Antonio  
laplana, Segretario giudiziale di Bum

L’annessione deirAustria
T u t t i  i  g io rn a li di Stocolm o, 

d ai con servatori a i  so c ia lis ti, si 
pongono la stessa dom anda : C h e 
ga ra n zia  avranno ora le  p iccole 
n azion i d ’ E u ro p a  con tra l ’ in v a ­
sione, l ’ annessione o  su bord in a­
zione, dopo quanto è avven u to  in  
A u s tr ia ?  In  relazione a questa  
dom anda, c i tornava a  m em oria 
u n  lib ro  m olto curioso, che a lcu ­
n i an n i prim a d ella  g ra n  gu erra  
fu  d efin ito  la  «B ibblia del P a n ­
germ an ism o». A llu d ia m o  alla  fa ­
m osa —  a  su o  tem po —  opera del 
T a n n e n b e rg , «La p iù  gran d e 
G erm an ia» .

L a  p iù  gran d e G erm an ia  dove­
va  com prendere, secondo detto 
autore, q u asi tu tta  l ’ E u ro p a . P e r­
ch è, secondo lu i, sono n ord ici e 
perciò p aren ti etn ici dei tedeschi, 
g li  a u stria c i, g l i  o lan d esi, la  m età

dei b e lg i, g l i  a lsazian i, i  fran cesi 
delle F ia n d re  fra n cesi, la  m età 
d e g li sv izze r i, g l i  sved esi, i nor­
v e g e si, i dan esi, g li  eston i, i let­
ton i, m olti po lacch i, la  m ag g io ­
ran za dei b u lg a ri e p a rte  dei m a­
g ia r i.

«La p iù  g ran d e G erm ania» de­
v e  com prendere un  im m enso te r­
ritorio  che si estenda dalla F in ­
lan d ia  a l C a n a le  della M an ica, in ­
cluso  la  S can d in avia  e le isole del
Baltico, tutto il centro d’Europa 
fino al nord d ’Italia e tutto il
sud-est, compresi i Balcani. Lad­
dove non sia possibile l ’annessio­
ne completa, si, dovrà imporre la 
sottomissione politica. Per esem­
pio : la Polonia, la Cecoslovaquia, 
l ’Ungheria, la Yugoslavia, la 
Bulgaria e la Rumania, saranno 
Stati vassalli di Berlino, satelli­

ti in torno a 1 gran d e astro.
T a n n e n b e rg  scriv ev a  tu tto  ciò 

a llorch é l ’ im pero d eg li A sb u rg o  
era ancora una realtà  poderosa, 
m a non d i m eno si an n u n ziava  
g ià  la  caduta di quella  duplice 
m onarchia, che, p e r iron ia , ave­
v a  come m otto V iribus U nitis  e 
d ich iarava  su a erede la  G erm an ia 
«colossale» e p ro lifica , d alle  sp a­
de ag u zzate  e dalla  polvere secca ; 
quella  G erm an ia  che seguendo la  
P ru ss ia  su a g en itrice , aveva fat 
to  della g u e rra  d ’espansione 
su a in d u str ia  nazionale.

S o g n i ? D e lir i ? N o. S i  conside­
ri ciò  che è avvenuto  in  A u str ia . 
H it le r  ha ru bato  l ’ indipendenza 
d i questo paese —  indipendenza 
che era considerata com e la  ch ia­
ve d e ll’eq u ilib rio  europeo —  alla  
stessa m aniera con cu i u n  d elin ­
quente, allo  svo lta  di u n a  strad a, 
rap in a un  in o ffen siv o  passan te. 
P o ich é il lib ro  del T a n n e n b e rg  è

la

il vero program m a d e ll’ h itleri- 
sm o, resta  a sapere a ch i tocca 
ora il  tu rn o  ? A lla  C ecoslovac­
ch ia  ? N on hanno forse i fran cesi 
un m ilione d i a lsazian i ch e p a rla ­
no i l  tedesco? O  tocca a g li o lan ­
desi d ell’ E u p en  e M a lm ed y, che 
son quattro  m ilio n i, che parlano 
forse un d ia letto  tedesco ? E  nella  
m aggioran za dei cantoni sv izzeri 
non si p a rla  forse tedesco? I b a l­
tic i, da R ig a  a  G u em el, non sono 
forse p ru ssian i ? E  g li  scandinavi 
non ebbero per dio O d d in o?

* « «

Si dice che la Francia e l’In­
ghilterra abbiano chiesto l’appog­
gio dell’ Italia per difendere l ’A u ­
stria e che Mussolini lo ha nega­
to. dichiarando che approvava il 
colpo di mano di Hitler.

L ’Italia —  o il suo duce —  non 
solo ha tradito la latinità, ma ha 
aperto al nemico le porte del pa­

trio  suolo. In vece  degli i® 
s iv i a u stria c i, sono le tufi* 
g u a rn ig io n i germ aniche alb| 
tiera  tiro lese. N on  tarde! 
ad in vad ere la  penisola coni 
e  fuoco, com e fecero  tadM 
vo lte  nella  storia. E  quesbj 
m eritatam ente poiché il  ̂
è va lorizzato , necessaria 
prim a d el tradim en to ; 
dim ento com piuto, è disL 
persino  d a  colui che ne 
van taggio .

«La p iù  gran d e Gerina®  ̂
sognò T a n n e n b e rg ! Un 
g igan tesco , u n itario , gen 
una m ostruosa caserm a di 
lion i di esseri um ani, 
ad u n ’ atroce disciplina,.,*] 
sch ia v itù  m orale e  m ateria 
za precedenti nella  storia"] 
so ciò andiam o. F inora, 
ra  S p a g n a , q u asi inerme,^' 
ca nazione che s i oppone a ' 
orrore...
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